
Per l’inglese e la matematica il mi-
nistro vuole solo la prova Invalsi.
Mentre si pensa alla riforma
dell’esame non si sa ancora quali
obiettivi uno studente di terza
media debba raggiungere. Le tre
“i” di Berlusconi? Un sogno.

GIOIA SALVATORI

Esami di terza media troppo pesan-
ti. Altro che linea dura, il ministro
dell'Istruzione Mariastella Gelmini
vuole semplificare. Meno prove: so-
no troppi quattro giorni di scritti e il
quinto giorno di prove Invalsi. E poi
per l'italiano e la matematica c'è il
doppione: sono protagonisti di due
giorni di scritti e anche delle prove
Invalsi. Uno è meglio di due, pensa
il ministro, che per la matematica
vorrebbe mantenere solo la prova
Invalsi. Non sarebbe l'unica cancel-
lazione: anche lo scritto di inglese
verrebbe meno a favore dei test. In-
discrezioni, niente di ufficiale, ma
la notizia nel mondo della scuola la-
scia perplessi. Sia i dati Ocse che i
quiz, infatti, fotografano la debolez-
za delle medie nel sistema scolasti-
co italiano: formazione rigida, scar-
samente contigua a quella elemen-
tare, poco tesa a valorizzare gli inte-
ressi e le peculiarità degli alunni. In-
ternet, informatica e inglese? Alle
medie nessuno li ha visti se non gli
istituti che si sono organizzati auto-
nomamente o che hanno aderito a
progetti specifici.

Secondo Massimo La Rocca, diri-
gente scolastico della scuola media
di Roma “Settembrini”, il ministro
dell'Istruzione, comincia dalla fine:
«Nonostante le medie siano l’anello
debole della formazione, siamo an-
cora in attesa degli standard conclu-
sivi, cioè che il ministero ci dica qua-
li sono gli obiettivi da raggiungere:
ciò che un ragazzo deve sapere alla
fine dei tre anni. Li aspettiamo dai
tempi della Moratti, per la scuola se-
condaria di secondo grado sono sta-
ti stabiliti, per le medie ancora no».

L'uniformità di valutazione a li-
vello nazionale garantita dalle pro-

ve Invalsi, nonostante il caos corre-
zioni che ha travolto le ultime, sa-
rebbe ben vista nel mondo della
scuola. Però non sono stati ancora
stabiliti gli obiettivi finali né sono

stati rivisti i programmi delle me-
die, dunque ci si chiede quale sarà
il criterio per stilare i test che, se
gli scritti di matematica e inglese
venissero cancellati, diventerebbe-
ro fondamentali. Non solo per la
valutazione dei ragazzi, ma anche
per quella dei loro docenti. E pro-
prio queste due materie sono be-
stie nere per molti alunni, l'anello
debole in molti istituti.

Non solo. Nella scuola media le
classi di concorso sono ferme agli
anni Settanta: «Magari abbiamo
le lavagne interattive, ma poi non
c'è nessuno che le sa usare al mas-
simo delle potenzialità. Le due “i”,
informatica e internet, non sono
mai arrivate nelle nostre aule gra-
zie a nuovi programmi ministeria-
li, ma solo grazie a progetti portati
avanti dagli istituti in autonomia,
bandi, collaborazioni col dicaste-
ro», spiega La Rocca. Mancano in-
somma, docenti formati per inse-
gnare le nuove tecnologie di cui

Berlusconi annunciò l'ingresso in
pompa magna nelle aule. Per ora
c'è il famoso fai da te, ben noto a
molti dirigenti scolastici.

In attesa di sapere di più della
riforma dell'esame di terza media
la Flc-Cgil denuncia che proprio
due giorni fa c'è stato un incontro
al Miur sulle direttive Invalsi ma
nessuno, in quell'occasione, ha
parlato della rivoluzione dell'esa-
me di terza media trapelata a mez-
zo stampa ieri e fino a tarda sera
non smentita dal ministero. Fatto
che il sindacato reputa gravissi-
mo. Alla riforma, comunque, la
Flc Cgil sarebbe contraria. Con un
appello che «ha raggiunto un nu-
mero importante di firme», si leg-
ge in un comunicato, la Cgil chie-
de proprio il contrario di ciò che
vorrebbe il ministro: «la modifica
del Regolamento sulla valutazio-
ne degli alunni e l’eliminazione
dei test Invalsi dalla prova d’esa-
me». ❖

narrabile serie di errori sui quiz for-
mulati dal ministero, è stato necessa-
rio ricontrollare che i quelli sorteggia-
ti fossero effettivamente corretti.
Non ci si poteva aspettare altro da un
governo e da un ministero allo sban-
do totale». Sotto accusa la procedura
d’esame, che costringeva gli aspiran-
ti a sfogliare un libro grande come un
vocabolario per scovare i testi delle
domande, indicate nel foglio della se-
lezione unicamente con un numero
progressivo. «Il risultato è che c’era
molto meno di un minuto a quesito,
non c’era il tempo per riflettere, la
maggior parte di noi ha lasciato parte
del foglio in bianco», lamentano i pro-
fessori fuori dall’Istituto Tecnico Gali-
leo di Roma. Che si sentono «umilia-
ti» e «mortificati nella loro professio-
nalità» dalla modalità di svolgimento
della preselezione. «Insegno da 30
anni - dice Carolina - ho fatto 3 ma-
ster, come possono appurare la mia
idoneità con un test a risposta multi-
pla?». «Ci hanno chiesto una prepara-
zione nozionistica e mnemonica,
non le nostre competenze, il contra-
rio di quello che noi cerchiamo di in-
segnare ai ragazzi», afferma Paolo,
20 anni di esperienza in un Liceo Arti-

stico della Capitale. «Era un test fatto
per non pensare», dice Carla, mae-
stra. Per tutti la necessità di sostene-
re la prova per avere «l’unico scatto
di carriera possibile nella scuola».
Uno scatto che comporterebbe un co-
spicuo aumento di stipendio che fa
gola a molti insegnanti italiani, i peg-
gio pagati d’Europa. «L’ho fatto per-
chè se lo vinco almeno avrò una pen-
sione dignitosa», conferma Alessia,
maestra da 20 anni. «Insegno diritto
da 18 anni - dice Alberto - ho fatto il
concorso per sperare nell’unico avan-
zamento di carriera possibile ma mi
sento umiliato e maltrattato da que-
sta modalità di selezione». «L’alta par-
tecipazione al concorso è sintomo
del nostro disagio di insegnanti, da
tre anni massacrati. La scuola pubbli-
ca va avanti solo per la nostra passio-
ne, ma il ministro è ottuso», spiega
anche Giulio, professore di Inglese.
«Faremo attente verifiche sullo svol-
gimento dei test - annuncia intanto la
Flc-Cgil - è da maggio che chiediamo
al Miur trasparenza su questo concor-
so, i fatti ci hanno dato ragione». ❖

Il testo dei quiz/1
La scuola va male?
Colpa degli «insegnanti
senza esperienza»

«Il governo ha investito
molti soldi
nell’educazione»

Foto Ansa

Il testo dei quiz/2

Il ministro Maria Stella Gelmini

La Cgil protesta

Esame di terza media
Il ministro ora vuole
togliere l’inglese
«È troppo difficile»

«Nell’incontro di due
giorni fa nessuna
comunicazione»

La Cisl:
«Scuola in
ginocchio»

«Con la perdita di 131mila unità di personale in tre anni, la scuola italiana è in ginoc-
chio: non c'é più niente da tagliare, non si può più nemmeno raschiare il fondo del barile
della scuola italiana perché è scomparso il barile». È l’accusa lanciata ieri dal segretario
della Cisl Scuola, Francesco Scrima.
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